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di Angelo Guerraggio
e Pietro Nastasi

È nato il 10 aprile 1912 a Bordonaro, una piccola frazione di

Messina. In occasione del centenario della nascita i suoi nu-

merosi allievi, sparsi in varie Università, si sono dati appun-

tamento nella città dello Stretto. Qui hannopartecipato al Con-

vegno “Giornate di studio suimodelli dellaMeccanica dei con-

tinui”, organizzato dal Dipartimento di Matematica dell'Uni-

versità di Messina nei giorni 13-14 aprile. La mattina del 13

Tommaso Ruggeri dell'Università di Bologna, Salvatore Rio-

nero dell'Università di Napoli, Gianfranco Capriz dell'Univer-

sità di Pisa e Paolo Podio Guidugli dell’Università di Roma

“Tor Vergata” – che ha portato anche il saluto diMichiel Bert-

sch, direttore dell'Istituto per le Applicazioni del Calcolo – si

sono uniti ai colleghi siciliani per ripercorrere brevemente

“l'opera scientifica del Professore Grioli e la sua influenza sul-

la scuola italiana di Fisica matematica”. Il festeggiato ha as-

sistito divertito al racconto dei molti aneddoti ricordati dagli

allievi e alla fine ha concluso: “Se ho fatto tutto quello che ave-

te detto, non posso che essere soddisfatto e commosso”.

Ai festeggiamenti era presente anche la “Lettera”, con Angelo

Guerraggio e Pietro Nastasi, i quali hanno poi incontrato Giu-

seppe Grioli per porgli alcune domande.

I cento anni
di Giuseppe Grioli

�Giuseppe Grioli negli anni Settanta
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Ai suoi tempi, da studente, qual era la
situazionedellaMatematicaaMessina?
Mi sono laureato prima in Fisica e so-
lo successivamente in Matematica
(mio padre, medico, avrebbe voluto
che studiassi Medicina e proseguissi
la sua attività). Per studiare Fisica
però sarebbe stato più conveniente
emigrare da Messina, perché l’attrez-
zatura dell’Istituto di Fisica era mol-
to modesta. Me ne resi conto quando
cominciai a lavorare per la tesi di lau-
rea (sui fenomeni di scambio energe-
tico alla temperatura dell’aria liqui-
da), assegnatami da Antonio Rosta-
gni, fresco ordinario (1935) di Fisica
sperimentale nel nostro Ateneo. Le co-
se si presentavano diversamente per
chi avesse voluto seguire il corso di
laurea in Matematica, a cui mi iscris-
si subito dopo aver conseguito la lau-
rea in Fisica. Bastava avere dei buo-
ni docenti – ricordo gli ottimi corsi di
Pasquale Calapso e Giovanni Giam-
belli – i quali, anche se venuti da fuo-
ri (come Giambelli), non sentivano la
necessità di fuggire per ritrovare le lo-
ro attrezzature sperimentali. All’epo-
ca dei miei studi, l’Istituto matemati-
co di Messina consisteva nel primo
piano di un edificio situato nella sede
centrale universitaria, al di sopra di
un pianterreno occupato dalla Facoltà
giuridica. Era poco ampio e costituito
da due piccole aule e due camere che
venivano usate come studio dei do-
centi. La biblioteca conteneva pochi
libri e poche riviste.

Comenacque la scelta della Fisicama-
tematica quale disciplina di specializ-
zazione?
Appassionato di Analisi, avevo chie-
sto la tesi al Prof. Giambelli con il
quale avevo sostenuto degli ottimi
esami. Mi attirava non solo la di-
sciplina ma anche la cultura extra-
matematica che il docente manife-
stava continuamente, soprattutto nel
campo della storia (anche della Si-
cilia). Giambelli, gentilissimo, ap-
poggiò la mia richiesta e cominciò ad
invitarmi a casa sua per discutere di
alcuni argomenti di Analisi prima
di delineare l’argomento della ri-
cerca. Ma proprio allora sorsero al-
cune grosse difficoltà, legate al fat-
to che io ero (e sono) completamen-
te astemio mentre il prof. Giambelli
era un forte bevitore. Dopo un paio
di mesi, mi consigliai con Renato Ca-
lapso (figlio di Pasquale e anche lui
matematico) che mi pose di fronte ad
una alternativa secca: «O impari a
bere o cambi tesi». Trovai più facile
la seconda soluzione, che avrebbe
poi deciso le sorti della mia vita pro-
fessionale. Proprio allora, nel 1936,
giungeva a Messina il prof. Renato
Einaudi, che poi sarebbe diventato
cognato di Renato Calapso. Attratto
dalla Fisica matematica come lo ero
dall’Analisi, gli chiesi l’argomento
della tesi di laurea. Anche lui fu gen-
tilissimo e mi propose una ricerca
(poi pubblicata) sulle vibrazioni di
una piastra elastica sottile. Subito

dopo la laurea, Einaudi mi suggerì di
studiare molta Meccanica razionale
per mettermi in grado di presentar-
mi al primo concorso per assistente
che si sarebbe presentato. Questo
accadde poco meno di un anno dopo
la mia laurea e nel frattempo ebbi
l’opportunità di studiare a fondo i
trattati di Appell e di Levi-Civita. Il
concorso era per un posto a Milano
ma si svolgeva a Roma con una com-
missione, nominata dal Ministero,
composta da Cisotti, Caldonazzo, Si-
gnorini, Graffi [Dario] e Minelli. Il
concorso andò bene [anche se Cisot-
ti preferì chiamare poi l’altro vinci-
tore, un certo Possio (n.d.r.)] e so-
prattutto mi diede la possibilità di
entrare in contatto con Antonio Si-
gnorini, che mi invitò ad andare a
trovarlo a Napoli dove allora inse-
gnava, cosa che feci nel mio viaggio
di ritorno a Messina. In quella oc-
casione, Signorini mi fece dono dei
suoi lavori sulla teoria delle defor-
mazioni finite che mi fecero entrare
nel campo, suggestivo e complesso,
della Fisica matematica.

Sappiamo, da uno scambio di lettere
fraEinaudiePicone,chelasuaattività
diricercaebbeinizioallafinedeglian-
ni ’30 all’Istituto Nazionale per le Ap-
plicazioni del Calcolo (INAC), fondato
daPiconenel1932.Checosaricordadi
quegli anni?
Mi fu molto utile per il mio futuro la
presentazione che Renato Einaudi

�Giuseppe Grioli (Messina, 13 aprile
2012)

� Il prof. Grioli fra
i due figli all'inau-
gurazione del
Convegno in suo
onore. Alla sua
sinistra in particola-
re il figlio Antonio,
anche lui docente
presso l’Università
di Padova
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le credo abbia parlato anche Signo-
rini (che di Picone era stato collega
e amico). Picone mi chiamò a Roma
e, dopo un colloquio, mi assunse nel-
l’Istituto – da lui creato e diretto –
nel posto lasciato libero da Wolf-
gang Gröbner, un altoatesino che
aveva preferito trasferirsi in Au-
stria pur di non accettare l’obbligo
della cittadinanza italiana. Posso
dire che Signorini e Picone sono sta-
ti i miei punti di riferimento nel-
l’avvio dell’attività di ricerca. Devo,
però, aggiungere che mi giovò anche
la conoscenza che potei fare del-
l’ambiente matematico romano: Ugo
Amaldi, Beniamino Segre, Francesco
Severi, Luigi Fantappié, Enrico Bom-
piani, Fabio Conforto, Giulio Krall e
tanti altri. Nell’ambiente dell’INAC
conobbi e collaborai anche con To-
lotti, Ghizzetti e Fichera. Conobbi
anche Lamberto Cesari e Carlo Mi-
randa, il quale veniva spesso all’I-
stituto come consulente. Particolar-
mente importante fu comunque per
me la conoscenza di Gaetano Fiche-
ra, allievo prediletto di Picone. Di-
videva con me la stanza di lavoro al-
l’INAC e insieme parlavamo a lun-
go di Analisi e di Fisica matemati-
ca con reciproco giovamento. Par-
lavamo anche di altro, dal momen-
to che entrambi non limitavamo i
nostri interessi alla sola Matemati-
ca. Divenimmo presto amicissimi.
Ricordo con commozione i nostri
continui contatti scientifici e umani,
prolungatisi fino alla sua prematu-
ra scomparsa. I nostri rapporti si
incrinarono (ma solo lievemente) in
una sola occasione quando io, già
professore a Padova, rifiutai l’invi-
to di trasferirmi a Roma, fortemen-
te caldeggiato da Fichera. Ma que-
sti comprese presto i motivi del ri-
fiuto, dovuti al fatto che ero ormai
stabilmente integrato nell’ambiente
patavino.

Effettivamenteleinel1949risultòpri-
mo dei ternati per la cattedra di Mec-
canicarazionalenell’UniversitàdiCa-
gliarimanellostessoannovennechia-
matoall’UniversitàdiPadova.Cipuòdi-
requalcosadi quel periodo?
Fui chiamato a Padova quale suc-
cessore di Ernesto Laura che anda-
va in pensione. I miei colleghi era-
no Angelo Tonolo, Giuseppe Scorza-
Dragoni e Ugo Morin. In Facoltà,
pensate, eravamo appena undici e
tuttavia riuscivamo… a litigare an-
che in così pochi. Ritrovai a Padova
Rostagni, già relatore della mia te-
si di laurea in Fisica, al quale suc-
cedetti poi come Preside della Fa-
coltà per sette anni a partire dal
1968. Curiosamente, ho avuto più
contatti con lui allora di quanti ne
avessi avuti all’epoca dei miei stu-
di. Ricordo con particolare commo-
zione i giovani che furono miei col-
laboratori. Alcuni sono purtroppo
prematuramente scomparsi: Giu-
seppe Colombo, Ettore Bentsik, Al-
do e Sergio Bressan, Dionigi Gallet-
to, Tullio Valent, Renato Troilo, Die-
go Pigozzi ed altri ancora. Ricordo
con nostalgia il mio periodo di la-
voro a Padova; la mia frequenta-
zione dell’ambiente matematico pa-
tavino continuò pure dopo che andai
in pensione per raggiunti limiti di
età. A Padova, la mia presidenza

della Facoltà coincise con il perio-
do della grande contestazione stu-
dentesca ma il mio carattere mi per-
mise di superarla senza grossi trau-
mi. Il mio comportamento e la mia
navigazione in quel mare in burra-
sca mi furono facilitati dal fatto che
i giovani hanno sempre agito con
riguardo nei miei confronti mentre
io trattavo con grande calma e cor-
tesia anche i più strenui e vivaci di
loro, pur nel rispetto delle regole
che la mia posizione di Preside ri-
chiedeva. Ricordando quei tempi,
posso dire che mi è andata bene!

Lei èmembro linceodal 1969. Che cosa
ci puòdire in proposito?
Con la nomina a socio linceo ho po-
tuto rinnovare contatti periodici con
vecchi amici e colleghi dei bei tem-
pi romani: Amerio, Martinelli, Ghiz-
zetti, Zappa, Fichera, Krall, Dario
Graffi ecc. Ho ritrovato inoltre i miei
antichi maestri, Picone e Signorini,
ed ho potuto fare diretta conoscen-
za di Tricomi e Ricci, oltre che dei fi-
sici Edoardo Amaldi e Giorgio Sal-
vini. Picone era ancora in gamba.
All’età di 91 anni mi disse: «Sai, mi
sento invecchiare». «Come è possi-
bile, Professore» – risposi – «a ve-
derla non si direbbe affatto». «Sì» –
continuò – «perché non mi piace più
guardare le belle donne». �

�Mauro
Picone
durante
una lezione


